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CON filVISTA POLITICA 
, Le aesociazioni si ricevono all'Ufficia 

del Gìorniile o mediante 1.1 posta, franc))e 
di'porto; a Militno e Vcne^ìo presso alle diìe 
librerie Brigola, a Triastc presso la lìlirc-
ria Schuliart. 
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RllTESTià SETTIIKEABIALE 

I giornali parlano tutti dell' incoronazione dell' impera­
tore Alessandro a Mosca; e fa un singolare contrasto quello 
che si legge rispetto alla Russia presentemente, facendo un 
confronto con quanto se ne diceva mesi addietro. Si dovrebbe 
credere con questo, che la Russia sia mutata.'' Gli atti im­
periali al raoracnlo dell'incoronazione risguardano principal­
mente la guerra passata. Si diedero onorificenze a quelli che 
inaggiormentc vi si distinsero e ricordi a tutti i soldati/su­
pèrstiti; e le Provincie eh' ebbero a patirne ottennero remis­
sione d'imposte e di leva militare per qualche anno. Si tuoi 
connettere adunqi^e il nuovo regno all'idea della resistenza 
durala controre più grandi Nazioni d'Europa, e far conoscere 
che la Russia sa dare compensi a chi sostiene delle jperdite 
in una lotta nazionale. Un, immenso concorso di genie e' era 
a Mosca, ncir antica residenza degli czari; e non si mancherà 
certo di diflbndere da colà l'idea della grandezza della santa 
Russia per tutte le provincie dell'Impero. Non s'ode gran 
fallo (li riforme che taluno si riprometteva per quest'occa: 
sionc. Si parla,,che i Francesi vi sieno accarezzati e mal vi­
sti gì' Inglesi. E la politica consueta di separazione fra le 
due potenze occidentali: e come un tempo si cercava di gua­
dagnare r Inghilterra colla prospettiva de' suoi vantaggi ma­
rittimi, mostrando che con essa non si avrebbe potuto ve­
nire in collisione d' interessi, ora si lusinga l'amor proprio 
della nuova dinastia di Francia, facendole forse presentire 
che potrebbesi dividere con essa l'influenza"?sull'Europa. Che 
sia presentimento, o timore dell' avvicinarsi dei due Imperi, 
0 cognizione di fatti che mostrano operosa più che mai la 
Russia a' suoi danni in Orieftle, l'Inghilterra, a giudicarne 
dalla sua stampa, continua il proprio malumore rispello ad 
essa. La si accusa lutlod! di malafede nel dare esecuzione 
al Irallato del 30 marzo e pronla a limeltere in qnisliono 
cose già, decise. Si vide colà malvoloiilieri, che la Francia 
fosse disposta a lasciar dichiarare neutrale l'isola dei Ser­
penti, forse temendo che tale neutralità fosse pretesto ad 
acquistare influenza nel Mar Nero per il proprio allealo. L'In­
ghilterra adunque pretende, che senza che vi sia d' uopo di 
nuove trattative e conferenze, dehbasi intendere, che l'isola 
appartiene alla Turchia; ed il governo lascia senlire nella 
slampa semiufficiale, che manterrà questo punto, come qua­
lunque altro stabilito nel trattato di Parigi, anche da sola, 
se altri non può o non vuole, per suoi fini particolari, atte­
nersi a questa politica. L'Inghillcrra, dicono, è tuttavia ab­
bastanza potente per avere una politica sua particolare e per 
sostenerla animosamente: e questo appunto terrà luUa la 
Nazione unita comò un solo uomo. Frattanto non si dissimula 
qualche malumore verso il fedele e potente allealo, veggendo 
che nelle quislioni minori che insorgono qua e colà questi cer­
ca i suoi interessi particolari, che non sono sempre quelli dell' 
Inghilterra. Nò nella Spagna, nò a Napoli, nò nello Stato 
Romano, né in Grecia, nò in Egitto, né nei Principati Danu­
biani sembra, che vi sia tutto l'accordo. Napoleone decora 
della croce della legione d' onore quell' 0 ' Donnell, che viene 

attaccato lultodi dalla slampa inglese. A Napoli si mandano 
note identiche; ma identico non è il modo di procedere. Da 
una parte l'ambasciatore francese Rrenicr, clie vi rimane 
noli' assenza d'un diplomatico inglese, si mostra sod<lisfatlo 
d'una seconda nota più temperala di quel governo; dall'al­
tra si fa una propaganda muraltiana, eh'è indarno e solo in­
completamente smentita dal segretario del principe. Dove sta 
il pensiero inlimo e riposto che svela i futui'i disegni; in quello 
che sì fa, od in quello elio si tollera? Non si usò anche nelle 
cose interne la politica dei sitcMizio e del lasciar correre le 
dicerie che preparavano i falli? Cosi, pensano, perchè dopo 
olio anni si mantiene l'occupazione dèlio Stalo Romano? Non 
si.mira con ciò ad avere nella penisola un'esclusiva iiilluenza? 
Si vede evidentemente che e' è gelosia dell' ingrandimento 
della Francia in Africa, ora che la colonizzazione doli'Alge­
ria comincia a prender piede e eh' è condotta di pari passo 
coir ingrandimento della marina francese sui Modilerranco 
0:col progetto del taglio dell'istmo di Suez. Per evitare, che 
non ci SI metta di mezzo la Francia e che non vada gua­
dagnando influenza nel Marocco, si offre forse T Inghilterra 
mediatrice nell'affare che il principe Adalberto andò cercan­
do alla Prussia al Rilf: e si pretonde ch'essa continui a sof­
fiar sotlo sospetti alla Porta, affinchè questa si opponga alla 
costruzione del canale attraverso l'istmo, nel mentre si ado­
pera a cercare per una propria compagnia la costruzione di 
una strada, ferrala da un porto dei • Mediterraneo attraverso 
la Siria fiiTo ad inconlrar(! il punto dell' Eufrate, donde quel 
fiume è facilmente navigabile coi piroscafi che discendono al . 
Golfo Persico. Questa nuova via al suo commercio avrebbe 
il vantaggio per l'Inghilterra di estendere la propria influenza 
sul territorio dell' Impero Ottomano e di mostrarsi col suo 
traffico e co' suoi navigli da guerra nel Golfo Persico più 
possente vicina alia Persia, che ora rimane troppo sotto al­
l'influènza russa. La politica isolala cui l'Inghilterra diiie vo­
ler abbracciare, la condusse forse ad un più pronto accomoda­
mento cogli Slali-Uuiti d'America,circa alla quistione deirAme-
rica centrale. Il trattato coli'Honduras lo si tiene appìiiilo per un 
definitivo accomodamenlo. L'Inghilterra riconsegnando a quello 
Stalo l'isola di Uualan ed alcune altre piccole isole vicine al 
suo territorio, stipulò che in esse dovesse conservarsi la libertà 
di culti e di traffico ed il giudizio di giurati, e di più che l'Hon­
duras non pcrmellesse ad altri acquisizioni del suo territorio, e 
che fosse dichiarata neutrale quella via quaUiiKjue di co­
municazione, la quale fosse stabilita attraverso di esso fra 
l'Atlantico ed il Pacifico. L'americano Squier, facendo delle 
ricerche nello Sialo di Honduras, trovò clic vi è un passaggio 
delle Ande assai facile, nel ijuale 1' altezza da superarsi per 
costruirvi una si rada ferrata sarebbe mollo più piccola di 
quanto si credeva. Questa strada, ollrecchò avere il vantaggio 
di inellere sui due mari in ottimi porli, .avrebbe per gli 
Stali - Uniti quello di avvicinare maggiormente la parte o-
rientalc e l' occidentale dell' Unione: sicché inonlre il pas­
saggio di Panama servirebbe di più alle comunicazioni coll'A-
raerica meridionale, quelito gioverebbe meglio por quelle colla 
settentrionale della costa del Pacifico. Rimosse adunque per 
il momento mediante il trattato conchiuso collo Slato di 
Honduras le difficollà osislenli fra l'Inghilterra e gli Stali-U-
nili, ciò non toglie che entrambi gli Stati non possano pro­
seguire i disegni della loro politica particolare. Si penserà 
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agli Stali 
nessipni 
lullo il 
terra, che per allóra 
scindersi in due. 

•', Che l'Unione americana possa quandochcsia scindersi 
in due è già un timore penetralo in pai'ecbhin'òmini di Stato. 
Altre! volte, quando mmàceiavrt una crisi, l'nialùmori esistenti 
principalmonto Tra il nòrd ed'il sud, vennero a cessare con 
(|ualclie coniprunicsso : ma negli ultimi anni le qnislioni si 
fecero troppo l'ro({nenti. 11 sistema d'equilibrio, al quale si 
;a-vèB-c(nivenuto di venire Tra gli Stali con ischiuvi e quelli 
senza schiavi, tende ad essere rotto da duo parli. L'eungra-
/ione europea, massiilianiente dopo il 1848 6 le: 'sequele di 
generale malcontento che quell'anno la'sciava, s'àccreliBe tal-
niente, che gli Stati liberi veniamo tntlodi ttcqnisUin'4,0 mag­
giore pr(qioudijranza. Gli Stali cop ischihVleransr rinforzati 
coir annessione dui Texas :-ma • riusciti-vani-l ••tentativi; di 
congimigcrsi anche l'isnia-di'Cuba, 'e' trovarono-"rotto 1'e'-
qnilibrio a loro svantaggio.'Da ((uel'pulito procuraronb'd'in-
Irodurre la'schiavilù negli Stati^ nuovi che'si ' : veniauo for­
mando .coi 'lerrilorii'vii'rso i'quali, si 'volgeva la correnl'o 
dell' emigrazione; come" pV e.''dfùolH'di Nebraska e di Kansas. 
In q\ieHt' idlimo paese i pnrlijjiufii ' della sclnavitii 'inviiirono 
Kuiti dei loi'o che p'otesst^ru ; eaugiarb la maggioranza', per 
anuneltere nel nuovo- Stato qucslit:clii"es.sr chiamano istituzione 
nazionale. Ma ' (IO[HI la; lotta''"(Ielle''votazioni,-'isi veniie pii't 
volle alle mani, ed il presideìile Picrce si'mostrò disp'ostO'a 
.lyyoiire i partigiani della schiavitù anche con-.mezzi materiali; 
AUoi'a la lolla'si estese anche.nel Congresso;'poiché nel men­
tre il potere eseoulìvo ed il Senato p'ropendrfno 'a favorire le 
mire (lei sud, la Camera dei rappreseularili, che ha una 
maggioranza contraria alla selviavitù, ni.cga. til presidente i 
mezzi di pagare l'esercito, s,e n o n si obbliga''a~ noiv'inter­
venire con esso ne! Kansas a'favoi'e dei partigiani dell'a 
schinvitij.. il Congresso sf sciolse- sertza- aver''votato To spese 
dtìir.'cserci'lo,• tfd.il "p'!'''^id&nle-lo-'riconvocò Isùbito dopoi ili 
seduta slraordinfiriif, dicliiprando che altriinenli'ih-paeseTimaf-
robbe indifeso, Ln qnisiitfn ,̂ però,, secondo'gli .ultimi dispac­
ci.' lelegralicì,- sarebbe' terminata.'-.Questa lolla e'- l' agita­
zione • per i ]ireparalivi .dcvU*. elozione del . nuovo presiden­
te tengono alquanto .agitato il .-.paese. Però quello'"ihe'. ili-
trove-parrebbe un, gravissimo disorditl'e,' noi-i lo-è in"-an''pa'ese 
co.stitnilo cnnicgli •Statt-Uniti,.C'ora e las5Ìata la'niassima-iiberlà 
possibile air individuo ; od èperci'ò clic' questi, quantuncpe sog­
giaccia al.le umane passioni, " iftiparò â "^go t̂marÌ!" siV stessO'. 
Poscia- v'esisTc'nif'ottimo oi'dii'iamOnlo coihnnale amministra­
tivo, sicché la cosa del Gomnntf è trattala 'da-chi vi-.h'a l'im-
mediato' inlovesse. Ili:line,-ciuand' anbhe' si* Vadano- talora' ri­
lassando i legimii dello SUHo ledòrale;-gli'Siali-provinciali 
sono'oniinali in tante uiiifà 'ch^'.baslauo'a'sè slesse, e'saÉino 
anda're da sé pru'. tulio piò the tfisgnar'da • atiiminisffazione 
inlerna,^ sicuri di trovarsi di nuovo u!uill qiiando'-si' Iratlivdi 
(piislrioiii esterne.; Un • pericolo . ili. *di 'fdori produrrebbe'-fors'e 
la ,concor(lia .anche ;Jad<fove pajono hdesso ,gli animi' più di­
scordi, L' uUilndino a! govèrno,'di'so slesse--e' ad un 'fempo 

nel 1815 avea'ripigliato le sue ragioni feudali sul Principato, 
ad onta che questo non cessasse di formare un,,,Canj^nq,,della 
Svizzera, ,avea saputo inanlonorvisi sempre dei partigiani coi 

.regii lavori. Gli Svixzeri, quantunque gelosi delle Iqro libertà, 
furono sempre pronti a scrvirc,'Jaddp,ve. e'era, da.guadagnare. 
Dopo le guerre combattute in Italia diigl' imperatori di Ger­
mania e dai re di Francia e di Spagna, nelle quali gli Sviz­
zeri servivano da morcenarii talora jitio n̂el campo: opposto, 

' è ' formarono sempre la milizia assoldata o dell' una, o del­
l'altra corte. La Fraiicia li ebbe prima del 1789, Roma e 
Napoli li hanno tuttavia in onta delle leggi federali; e l'In­
ghilterra e la Francia trovarono anch' esse da ultimo pronti 
gli Svizzeri a, vqnirè alloro solido,'Alcu.ììc.'doll)?,ifixiiiigli^^ 
ricche del'Neufcbàtcl approfittarono del nesso feudale del 
loro paese per servire nell' armala prussiana ; ed anzi nel-
r ullimo tall'eruglio G' erano rnolte uniforipi di ufficiali ...prus­
siani. Delia-famiglia 'dei Fou'rtó.lès, cÌi"o,i'ìccliissìma nei Can-
foné,"c cliè diede 'i tìù'e capi pripcìjjarr ali* insiirrézipne, ta­
luno'vive a B'érlihò e có'prc delle' càriche IH' Prussia ; e cosi 
di'casl'd; altri, ti' capò"'delli:i['famiglia era" statò clnainàto da 
ultimo a Berlino; e:comnnqu'e 1' esito ^della''sommossa abbia 
lìilt'ó ' negare "ili p'à'iHc'cipaV/ioné'''della' Prussni '•(iS _es|a î pùj;e' si 
cr'tìdè '̂ erte;rillnfìciit'é'"cl'iè il'- p(iVuló''feudÌ(re.9ra ìlópniiiinUj 'colà 
abbia itidoll'o 'ìP'vc'cclViV7''tiiilionarì'o'P'óur'taIès''a triel(fcrà.i alla 
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za;"s6b'b'énè'-'c§sa7'ì/()ii' llivèssc, 'cessalo* di •pi'otésUire 'gcrj' suoi 
diritti-'ed- avoàie'-còrcatb" d' iìitai'òìar'p la'qnis'liono a;|chejiiellé 
e;onfe'rdriz-ó'"\li' 'PSri'ii.'''Lè pot'c.iize'o'ccidèntàU tenevano a bada 

se 
.la le.nden'/,ii all'ordine a,nL-bò di meV//.o*'al 
strareno lo popolazioni della; C'allfornia. 

al disordine la' mo-
Colh molli disordini 

accadevano <li niczzo ad una popolazione, nella quale, si era 
versalo il rifiuto di tulio il mondo con quegli avventurieri, 
.fihe altro iion cercavano se non i sùbiti guadagni; e siccome 
il governo procedeva mollemenle, nel togliere tuli disordini, 
cosi veinny a formarsi spontaneamonlc quel Comilalo di giu­
stizia, che pìuiiva i rei con una [irócednra por dir vero un poco 
lrop[)0 speditiva. Questo, medesimo istinto dell'ordine" e que­
sta, conosconza dei proprii intei-cssi fa credere a molli, 
che r Unione abbia pnre du (̂ onserv^arsi ad onta di tulli 
gl'interni'dissidii,- d.Ci qn.àli è codione'il vècdhio'delitto della 
schiavitù. Se gli abolizionisti, senza, smeltei-e del loro zelo 
per la causa de.ir uitianilà, useranno niaggiorinent'e dei inezzi 
pcrsu'c>sivi ed intenderanno coli' educazione a formare 1' opi­
nione pubblica a favore delia razza negra, forse giungeranno 

vtiluziòne 'tr'NiJtifehalel .od '.Vfiisseijo- pollilo,. ,so.s|encrsi_ pei' 
-quillche"l'eWpd,''ciò's'ar'èh'be bastato per dimostrare all''EU-
l'opa',' cli'tf ir'govcrno federale faceva violenza alla popolazio­
ne di Neufchàtel. Ma se i realisti .capi dell'aristocrazia del 
Neufchàlel, col sfogV-iilo-da e'Ssi s'&pulo mantenere seppero 
dilfalli' impadronirsi d»l castello non guardalo che da pochis-
simi-ùom'ini ;è'Udriirè'(ì'd-(irff i' Idrd'-a'v '̂eVs îrii' iibij' non sospet­
tavano di cdilginre, e'furono alla loro volta meravigliati, che 
i repubblicani-, da soli e senza il soccorso delle truppe fe­
de rttli, 1n pochissimo tempo li comballessero e vincessero, 
(piantunqne noii preparali'ad una simile' IgtJii,. .Ciò adunque 
• servirà a provare alla diphjma-iia europea, che gli" abitanti 
del Canlono di Neiil'chàCel sono lijJ.l'-hlU;p',clle favorevoli al 
doHiinib prusuìano! HI' pWitcndè^ che,le potenze occ'idanlali, 
'por evitare òhe',si Tàccia di'. qUesl' gfTaró una' quistione..euro­
pèa,'^abbianq appunio'consiglialo al governo 'federale di la-
'sciiìré'"che la éos-à si finisca nel Canlono-, (Jùes'ló'.fi'nora non 
iiitervenne diff:U.li colle armi, sc^hbené .avesse' .fallo 'ricbiest'a 
delle truppe federali, e solo procura che la vittoria dei re­
pubblicani non trascini a rappresaglie contro i i-ealisti'j dèi 
{piali un numero abbastanza gr^inde, avendo, dovuto rè'ndersi 
a discrezione dopo ..|a perdila di {ilcùiii . dei loro compagni, 
rimasero prigionieri.' Essi sono ora deferiti al giudizio'dei tri­
bunali; e fra'loro visOiio.i capi d'ella 'congiura', due''conti 
Poui;lalès 'ed il l'oloniieijo Meuron. Taluno dice, che 'gli Occi­
dentali abbiano ò'ònsiglialo a lasciar andare i prigionieri; ma 

111 sarà . diffidi e che 1 vineilòri SQ li liscino scappare dì mano, 
massimamente polendo servire 'di ostaggi, nel caso che la 
'quistione, colla Prussia -fosse portala avanti. Il.signc 
invialo prussiano presso la Confederazione, il .'quale 
Ila ad Hohonzollern-Sigmaringcn, fece già le sue proteste a 
nome del proprio governo; e tali proteste sono convalidale 
dal linguaggio della slampa officialo di Berlino. Ora v' ha 

Sydow 
soggi or-



— 299 

chi crede, che il goyernp priissiXpo voglia .pqrtaro tla. qiii- ì a'bagni,, si vocifera; chei 
slion^.. dinanzi, alla Dieta germanica, ê  chiedere :il passaggio • ' • • • • • • 
delie'iue ìruppef, .por andare^ al1a,̂ confiuj[§lja,̂ .,(Jl,q̂ [ ,p îijcipal̂ 4}(;, 
ma e tn'dlto dubbio, se le altre gr'aruli polctjzc ^pernicttei;a.Hr; 
no un intervento armato nella Svizzera,^-la^^qualc c^rtfl si di-
feridéÌ'et)l).éj. 'C|Drnunqi.ie sia la cosa.^^ailchf (.luestt); affare ,dij 
Neufcliàtcl ò' ùnodi , (piclii per j , (lùali certi politici trovfjrcb: 
bére opportuno .riincdio w Congresso ..europeo.. ,,, ..,, 

per 1* a d'afe del Monteììeci'o, clic minacciava sempre più 
d mgrossars], yuolsj che. sia accclla.t̂ a:; uniji; ,m_od)azipn.e. ijpi" 
r Aiisl̂ ìiJi com'è'̂ vediamo.consigliato.,alic)j,9^^^ gi.ern.ali bpna-
partissi di .Francia. Si ^pcilcra,, ,!̂ h,?,,,le ^ p.ot̂ pzp ;̂,.pq\Mdcntali 
melttniìo. a patto della" ritirata 3'ellc truppe di , occupazione 
della, Grecja.j^eho sia ^cangifilo^il ministero,: AUr,o c(\sp if|i„t̂ ui 
V iritéri-de di governare'in casa altrui. Tulio, quello, .che si 

• I * ' - " ' ! • ' ' ' * •" 1 l'r'* r i *' ' * * "' ' ' ' ' i " " ' ' 1 fir»" i >' / ^ V r \ rileva, di nuovo dàlia Spagna moslfa J,c,.dj||3icol|jà,p.cr.P-P,Hfij, 
nel di" tenersi ritto fra gli, estremi,,pj(rtilì? .jll ,Rf\esc, fipcelle-
rebbe forse volentieri un'amministrazifine^ qualun/^uo, pj.ij;ch^ 
amministrasse; ma quando il supremo sforzo ,è .j(,li ^lai'e in 
piedi, difficile assai è 1' amminìstrara h.cne Ja cosa pubblica. 
Corrono molte Yoci,,"'che e' è .discordia nel .rninistero e che 
per lutto T anno non sia da aspettarsi la convocazi.one di 
nupve.'CòrteV .Nel Ducato :cli Parma .venne Iflllp lo stato, 
d'assedio.' Si'',dice che nel regno di .Napoli si fortilìcbi 
da .per liiitp e che di Capri,|,liiyorito soggiorijo di Tiberio, 
si vòglia 'fare un luogo inespuguiibile.Jn..,Piemonte si fanno 
costruire' sci lejitni da guerra ad elice, il p;overno francese 
fece respingere un attacco de'' Ivapaili, La pace e la gueri;a 
sono .adunque' da per tutto. ' ,, , ,, 

tllii.i:, 

'tiion^Aiji^MO E : I> E C O Ì ^ ' O R ^ Ì I / ! ^ . 
• ' . i ' . . 

• ;, ' "" Parì(ji 10 settembre.. 

La quistiono aniraatissima fra VUnivorsG. VAmi de la lìo' 
ìli, dì dof v' ho parlato in altra mia, andò esaurendosi, col 

restare ciascuno della sua opinione. Vcuillol, dopo aver chiamalo 
in polizia correzionale il libro che. narra le sue variazioni, e che 
lo fa comparire tanl-soit-peu^ eretico, vide che da quob lato una 
vittoria non avrebbe avuto il significato eh' ci bramava. Si 
cominciò'Irait.aulo dal fare una .seconda edizione del libro, 
e cosi la notorielà di esso è tu ita contro Ini. Poi, i suoi av-
versarli soi^isero con un' ironia che ammazza al vediM-e che 
egli, il pubblicista che attaccò tulli con inaudita violenza, 
por aver ragione quando venne attaccalo alla sua volta,, ebbe 
bisogno di ricon-cre alla polizia per dilendersi nelle sue dia­
tribe. Molli osservano poi eh' egli laico ha contro di sé non 
solo r abbate Soissel rodallore, de 1' Ami de la RelujUm, 
che serve di organo alia, miissimu parte del clero; ma anclie 
gli altri fogli politici che si tennero sempre per stretlanieiilc 
religiosi, come p. e. la Gazzette de France. In fine, se giunse 
a trurrc dalla sua tredici vescovi, perehò dicono alcuni, lutti 
gli altri uon si pronunciano anch'essi ? Vcuillol, da uomo 
chò non si arrcsluva mai a mezza via nelle sue polemiche, 
soleva spesso lanciare la bejfa sopra i suoi avversarii; e questo 
attirava sempre dei lullori al suo t/»ij;6'rs. Ora .invece è il J. 
des Dèbals, e qualche altro foglio con esso, che se ne rido ili 
lui, e con ([uella tinozza di sarcasmo,.'che indica la superio­
rità e la viltoria. Aijez les ricurs de vólre colè et vons an-
rcz raison de vólre uvcrsalre: ò una massima tuUa fran­
cese. Ed ora gli avversarii di Vcuillol hanno messo les vieiirs 
doleur coté. Anche questa .volta si è veriticalo il proverbio: 
CM la fai' aspetta. 

ll.Tuotb che resta nella nostra vita, pubblica da qualche 
tempo i novellieri della Borsa cercano di riempirlo colle più 
avveutiirate dicerie, che.non mancano di produrre il loro ef-
lullO, Se I' imperatore Napoleone prolunga il suo soggiorno 

grandi sforzi della sua mente; gli 
indebolirono U; salute e-eh' ò tempo di pensare; agi'interessi 

: della dinastia;, ll,(,pvi»OÌp.c ISapoleone .ititcrrornpe: a indtiV strada 
, il, sup, .,yitiggio;u î̂ lt,en!lric!n3,l.e e .torna, addietro ;.. .«jd -alcuni vi-

vogliono ,los|o ,,ycdeire;un. motivo, poj* il iquah), si awoa biso­
gno, di lui. Un .giorno .si sparge, la voce, che .P»reiiier.venga' 
richiaijiatOp da Napoli.,:, ed ii... fondi so ne i'isentono. Un. altro-
invec.Qi si v̂a dic^endo,, che non indarno .Morny ò accarezzato 
in Russia,, e si ,vfide quiiMji, appi.ono aggiustata la diirerenzà 
con Napoli..,An?i,di più si vuole iiilravedorc una rmovâ  al­
leanza franco-russa. Un articolo de! Moming-Post, in cui quel 
giornale, che si protende riceva le ispirazioni di P.aimcrston, 
si mostra assai.freddo verso il potente alleato di qua dallo 
stretto, conferma anzi molti nelT opinione, che l' alleanza; an­
glo-francese sia, finita. Quel giornale diffalti parlava in un 
pioda da dover dar di che, pensare ai partigiani dell'allean­
za. Diceva che l' Inghilterra proseguirebbe la sua politica da 
sola, quìjnd'anche,, allri non possa, o-non voglia, insistere sul 
programma comune. Dulia Russia si vuole il pieno adempi­
mento degli obblighi.: assunti nel trattalo di Parigi, senza 
lcrgiversazi,oni, sĵ nza, .̂ subdole interpretazionii IJ' Inghiilerra 
ha una politica nazionale, che. non muta ,per un capriccio, 
0 per -interessi personali. Forse fra, non molto si preparano 
avvenimenti, i quali faranno che in Inghilterra i parlili poli­
tici,, dei quali taluno laniQula la dissoluzione, saranno, rac­
colti attorno al ;g.over-no nelle (piistioni esterne. L' articolò 
del Monnnij-Posl cui alcuni commenlaiio col silenzio di Na­
poleone a iJiarrilz, colle onorilicenze e colla protezione ac­
cordata ad 0 ' Donnell, e fino con certi disegni sopra Napoli 
attribuiti ai Murai, ha dilfaUi- del inislerioso; selìhene ap­
punto tale mistero che vi si travede sembri a qualcheduuo 
indicare, che non si volle altro, se non mostrare al paese 
il bisogno'di unirsi attorno al governo, il quale è ' al fallo 
di tulle le difficoltà esterne. 

j\la io di lai cose non v' inlraltengo se non per farvi 
notare 1' effetto eh' esso producono alla Bórsa, la quale bene 
spesso se , ne risente delle, più strane dicerie. E questo è 
uno dei, fatti che provano, che .in questo singolare i)aese po-
clii hanno, piena,,fede nel .domani. Le rendilo pubbliche iro-
vansi, depresso; la Borsa va diminuentlo il suo dcposilo; oggi 
si parla di prestili cui il governo è costretto ad incontrare, 
0 del consolidamenlo dei boni idei tesoro, a cui dovrebbe 
succedere una nuova emissione; un' altro giorno di pro­
getti fantastici di comperare tulle le strade .ferrate dalle 
Conijiagnie, per trarne prolìtio dal maggior valore, eh' esse 
avrebbero in appresso. Incerto rimane tuttavia il pacie sulla 
quanlità del raccolto delle granaglie: e ti.ile. incerlezza è in 
parte dovuta all' oscurità che si volle maulenere in questa 
cosa, che tiene alquanto inquieti gli animi e sospesi i com-
mcrci..La fraiichiy-ia nell' inlroduzione di lai l'eiieri venne 
nrohiiiirata: ma è ilare che ancora non si 

generi 
voglia preii-

(Icre.iSU questo una delerminaz o;ic deliniliva, prereromio invece 
il provvisorio, che lascia sempre incerti delle loro sorti i pro­
duttori, ed i commercianti, e quindi nuoce a tulli gì'inle-
ressi. 

I pareri dei cousigli diparliinenlali. sulla riforma della 
larifla doganale non saranno in generale conlrarii al lieve 
delle proibizioni,; ma nemmeno mollo favorevoli a riforme 
alquanto larghe, I più domandano, che i dazii protettori sic-
no nianlenu.ti, che sieno aboliti i dazii d'inlroduzione sulle 
materie prime, e taluno chiede pure,, che le revisioni della 
tariffa non sicno fatte che a ccrli delerminati ed alquanto 
lunghi periodi, e che Ogni ril'orm:i debba essere proclamala 
un' anno prima di essere attuala. Vi sono però dei diparti­
menti, i quali si accomodano alla riforma, puri he nei tral,-
tali con altri paesi si stipulino condizioni fjvorevoli alla pro­
pria produzione. Le provincie vinifere sono per la riforma 
della lariifa. Molti voli parziali si veggono anche per l' in­
troduzione libera, o quasi, del carbon fossile, del ferro e 
delle niacchine agricole. Questi; sono .diffalti tre potenti vei­
coli d'ogni iiuluslria; ed è nioglio che si prolegga il lavoro 
nazionale col fornirgli i mezzi di perfezionarsi e di produrre 
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a buon mercato, che non col lorgli lo slimolo della lìbera 
concorrenza, L'industria agricola ha coininciato a sentire, 
che per lei: ogni prolezione diventa illusoria, • dal moménto 
che i diizii-protettori per essa sono tolti appunto allora che 
fHi'ebbo buoni affari : e per questo comincia a desiderare il 
reggimo della libertà economica, 11 malo si è che gì' inte­
ressi agricoli non sieno organizzati si bene. come quelli delle 
altre industrio e che il reggime della protezione sia divenuto 
il credo de! ceto industrialo, Oca cominciano ad accorgersi 
anche qui, che l'agricoltura è un'industria, ed anzi che fra 
le industrie è la prima e la più importante, o eh' è grave 
danno il trascurarla. 

^'' ho dello altro volto come qui si sentiva essere in­
sufficienti i salarli ordinarii dogli operai coi rappbili attuali 
dei valori delle cose di prima necessità, e che la difforcn/i) 
non si colmerebbe mai col prolonderc milioni a carifto dei 
Comuni per dare il pane a buon mercato. Tale principio 
preso dal socialismo può servire di palliativo qualche mese, 
ioa continualo, diventa rovinoso. Col reggimo della libera 
ccnoorrenza in Inghilterra i salarli vennero a livellarsi da 
sé. La grande richiesta del lavoro li fece inualiare natural­
mente gli ultimi anni ; e gli operai destinati a f.ire le messi 
ilomandiino prezzi sproftositati, KfPetto dì ciò sì fu che ve­
nissero commesse molle macchine da mietere: e cosi in 
questa gara ne guadagnano inlti, poiché 1' industria progre-
(iisce e colla 
jirodoUo, 

stossa somma di danaro si godo di un maggior 

C03ÌE. l,E i\AJg^iOi\I SI IJOOAI^O. 

Chi si loda s'imbroda, dice un proverbio italiano, e tutti 
l'intendono quando sì tratta di sé stessi come individui; anzi 
per evitare la censura che il senso comune fa ai lodatori di 
di so medesimi furono inventate le Accademie ed altre tali 
società di mutua ammirazione, le quali salvino m qualche 
modo le apparenze. Però la beffa che indubitatamente incon­
tra r individuo che si loda da sé, nessuno crede che possa 
meritarla quagli che sì fa partecipe d' una lode collettiva data 
alla propria Nazione: che ben attrimentì ì panegirici fatti alla 
Nazione propria sì hanno ad indizio dì patriottismo e inai di va-, 
nìtà. C è un poco di vero, se si vuole, in questo giudizio. Le 
Nazioni alle a grandi cose devono sempre avere un allo concetto 
di so nicdesiuie, e la coscienza dì valere, senza dì cui né 
sarebbero, nò diverrebbero mai grandi. Un po' d'orgoglio 
nazionale, quando non si fondi tutto sopra vanti impronti dì 
un passalo glorioso, al quale sia impari il presente, nobilita 
i! carallcre ed eccita gì' individui ad operare cose degne, 
|>ure per apparlcnere alla iNazione lodala e lodabile. C è però 
in .([iioslo la sua parte di esagerazione riprovevole; tanto per­
chè talora le Nazioni solo.danti sono facilmente tratte ad un 
ingiusto disprezzo altrui, elio ricade da- ultimo a loro stesso 
danìio e disonore, quanto perchè una lode formulata in frasi 
volgari che si ripetono come un luogo comune della propria 
vanità, divciinla un pregiudizio, invece di sollevare la Na­
zione a nobili imprese, la rende ridicola agli occhi altrui, 
e se si desia, a' proprii medesimi, lino a farla dubitare del 
valore che realmente possiede. 

Un curioso studio sarebbe quello di cercare come le 
Nazioni lodino sé slesse, per vedere e distinguere quanto 
nello lodi che ai dà ciascuna vi sìa veramente uria caratte­
ristica nazionale,* un pregio, quanto sia un pregiudizio figlio 
della vanità nazionale da doversi sfuggire. In un simile stu­
dio apparirebbero e le doti speciali, mercè SJCUÌ ogni Nazione 
rappresenta nella comune Civiltà federativa un principio, un 
modo di azione, e quei dilblli che sono per certa guisa le 
ombre delle buone qualità, cui ciascuna Nazione possiede, 
(jiiidche Iralto superficiale di questo studio, tanto perchè i 

lettori dei giornali giudichino del fràijaì'iò cho tìella ttaiiipii: 
poliglotta delle Nazioni europee' tuttodì appàrisdé,'dareim» 
qui, quasi a pi'oporre uìi tema d'un lavorò che si potrebbo 
intraprendere. 

Chi dice Nazione, indica una famiglia uniana, la quale 
per l'origine, per il luogo dove vive, per la sua lingua e la 
sua letteratura, per la sua storia, per la sua civiltà speciale 
forma un lutto, ha una vita: propria e contiene in,se stessa 
gli clementi conservativi e progressivi dì quella civiltà che le 
è particolare. L'elemento politico in tulio questo apparisce 
come un' accidentalità da aversene minor conto: ed il ca­
rattere nazionale sì manifesta principalhiente nella lìngua e 
nella letteratura, le quali mostrano il grado di coltura di cia­
scuna Nazione e la parte eh' essa può avere nella comune 
Civiltà federativa. Parlando di Nazioni europea, noi dobbiamo 
quindi tagliare indìgrosso e non curare le subnazionalilà, le 
quali non sono da risguardàrsi'per il fatto nostro cbe quali 
frammenti delle grandi Nazioni. 

Una splendida frase, e veramente propria della grandezza 
latina, usavano gli antichi Romani a lode di sé medesimi, 
quando comprendevano il concetto del grande corpo da essi 
formalo nelle parole mondo romano. Ed èra dìffalti un mondo 
tutto quel territorio cui i Romani aveano assoggettalo al loro 
dominio. Nel inondo romano i piccoli Slati sottomessi erano 
divenuti Municipii, i grandi Provincie; dall' estendersi delle 
leggi comuni, dal tramutarsi e sovrapporsi delle genti era ri­
sultato un lutto, che portava per cosi dire fuori del mondo 
civile ciò che trovavasi al di là dei confini del vastissima 
impero, ne' di cui limiti stava la più bella parte del mondo 
antico. Le leggi e gli ordinamenti del Popolo Romano, cui 
certi moderni pubblicisti stranieri, nei loro giudizìi che fanno 
sulla necessaria e perpetua inferiorità della Nazione italiana, 
pajono dimenticare essere slato italiano ; quelle leggi e quegli 
ordini, aveano in sé medesimi tali principi! di sapienza e di 
vitalità, che sopravvissero alla posteriore rovina del mondo ro' 
7nano e lasciarono profonda traccia di so medesimi in tutte 
le legislazioni e nella civiltà di tulli i popoli moderni. Il 
mondo romano però, ad onta della sua potenza, dorea sfasciarsi, 
porche essendo opara della conquista e della violenza destò 
una reazione contro dì se e fu violentemente conquistato an­
ch'esso. Era troppo mondo romano, invece che mondo delle 
Nazioni unite in Roma. 

A' nostri giorni dura tuttavia a nominarsi V impero ce­
lesta quello della Cina, che per trovarsi un po' troppo in cielo 
si tenne separalo dui resto del mondo. Ed ecco, cbe conse­
guenza di ciò si fu r arrestarsi della civiltà cinese, che non 
potò ricevere da altre il principio del proprio ringiovanimento; 
e che, rifiutando di mescolarsi ad altre Nazioni? queste ve­
nissero a trovare la Cinese in casa sua. Meglio era neri Ci­
nesi tenersi in terra con noi, che non decretare addirittura 
nel ciclo il proprio seggio. 

La grandezza .yiagnuola, quando Carlo V pelea dire,, 
che nel suo Impero nuii tramontava il sole, era un manto 
che da quel tempo s'è di mollo raccorciato; e se gli Spa-
gnuoli non fossero siali troppo grandi a non avessero di troppo 
usalo prepotenza verso ì Popoli da loro assoggellati ed abu­
salo della loro grandezza, più allo posto terrebbero forse,an­
che oggidi fra le Nazioni incivilite. La grandezza, l'alterigia 
non è più da loro; ed e' hanno troppo tempo dì accorgersi, 
ohe vera grandezza si e quella dì portare coli' industria e 
colla civiltà mollo innanzi la propria Nazione sul suo proprio 
territorio. 

La grande Nazione sé chiamano assai volentieri i Fran­
cesi: e grande eli'è veramente, in quanto essa, come Nazione, 
in Europa è la più forlemente costituita in potente unità, l Fran­
cesi si lacerano bene spesso colle partì, colle rivoluzioni, colle 
lolle intestine; ma lutto ciò suole durare presso di loro assai 
poco, e divisi oggi, li trovale domani uniti, massimamente se 
qiialcheduno li tocca, Per un giorno sono umiliati, ma il dì 
dopo si destano a glorioso imprese. Stravaganti talora, tale 
altra insolenti, sanno essere altra fiata ed eroi e generosi, 
D'essere una grande Nazione nessuno potrebbe facilmente 
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togliere ad essi il vanto; ma nessuno li francherebbe nemmeno 
dalla vanità eh'e ' hanno d'essere primi in lutto e di dare il 
tono 'al mondo e di guidare la civiltà generale come le mode; 
E' sono un poco come gli Ateniesi, ai quali era barbaro non 
solo chi non era Greco, ma anche quegli' ch'era nato ogni 
poco discosto dalle mura della città di Pallade. Al Parigmo 
è barbaro chiunque non ebbe le sue carte d'incoiato nella 
prima città del mondo. Nò questa vanità è una debolezza pro­
pria soltanto della parte piìi ignorante della Nazione francese: 
che anzi la si trova formulata nelle opere dei più insigiu scrit-
tori. Basti 1' accennare per tutti al dogmatico GuizoI, il quale 
pure si tiene per il Francese il più spregiudicalo;, ma che 
però confonde la storia della civiltà della Francia con quella 
dell'Europa, e la seconda fa conseguenza della prima! I Fran­
cesi sono in generale tanto persuasi d' essere qualche cosa 
di distinto, di superiore a tutto ciò che vi ha di bello e 
di buono al mondo, eh' e' non perderebbero nemmeno il 
tempo a dimostrarlo. E' si fecero per loro uso particolare 
fino un Dio loro proprio, le ben Dieii de la Francel Quanto 
più grande diverrebbe la Nazione francese, il giorno in cui 
conlinciasse a dispregiare un po' meno le altre, a studiarle, 
a riconoscere i meriti che vi sono in ciascuna di esse, a ve­
dere che mentre le Nazioni germaniche si aggruppano da una 
parte, le slave dall' altra, le latine più stimiate potrebbero ac­
crescere a lei slessa splendore, associando lo più affini la loro 
alla sua civiltà! 

Ad una siffatta egemonia di tutte le Nazioni slave aspira 
appunto la Russia ; e da lei uscì la parola panslammo. Que­
sta parola, gettala come una minaccia dinanzi alle altre Na­
zioni dell' Europa, intende non solo all' unione spirituale di 
tutte le famiglie della grande razza slava in una sola civiltà, 
ma sembra indicare un'idea di dominio, che si appoggio, non 
alla più civile, ma alla più potente delle slave Nazioni. Inten­
dono essi gli Slavi di essere più giovani degli altri Popoli 
dell' Europa invecchiata, più puri, più forti, e che l' avvenire 
sia loro. Certamente un grande avvenire aspetta anche que' 
Popoli, tanto per le doti naturali eh' e' posseggono, come per la 
grande parte che occupano nel mondo moderno e per la loro 
importanza territoriale verso l'Oriente; ma e' non devono di­
menticarsi che resta ancora ad essi assai da apprendere da 
3uelle vecchie Nazioni che sembrano loro già sulla via della 

ecadenza. La Russia dovette pur essa impiantare sul proprio 
suolo la civiltà europea come qualcosa di esotico, che addoman-
dava molle cure ad attecchirvi e che tuttora, sebbene abbia dato 
e dia frutti eccellenti, dura assai fatica a proce(l(>re da sé ' 
La vecchia cultura de' Polacchi, de' Boemi, degl'Illirici e-
ra frutto anch' essa delle loro attinenze colla civiltà degli 
altri Popoli che li precedettero nell' evo moderno. L' attuale 
spirilo di rinnovamento, che tutta compenetra la razza slava, 
è ottimo indizio. Quando noi veggiamo gli spiriti più colli 
d'una Nazione, che non tiene uno dei primi posti nella Ci­
viltà federativa dell' Europa, cercare tutte le memorie gloriose, 
lutti gli studii, lutti i mezzi di civile educazione che possono 
favorire i suoi progressi, dobbiamo aver fede nell'avvenire 
di quella Nazione, dobbiamo lodarla e prenderla ad esempio. 
Ma questo non ci terrà dal trovar puerili cerli vanti che al­
cuni dotti slavi si fanno, corte pretese di superiorità e di ri­
vendicazione alla stirpe slava fino di paesi dove oramai nulla 
di slavo si vede. A sentire taluno dì essi, una grossa parte 
della Germania e sino Venezia avrebbero nel loro fondo un 
poco del seme slavo! Sarebbe ben meglio, che invece di u-
sare questo gran parolone di panslai :isino che desto l'Europa 
e le fece vedere, eh' essa non è poi tanto vecchia e decrepita 
quanto si affolla di crederlo, che invece di cominciare dai vanii 
proprii e dai dispregi altrui, la razza slava procurasse di pur­
garsi degli avanzi di barbarie, che tuttora le si rimprove­
rano, di appropriarsi il buono ed il mftglio delle civiltà par­
ticolari delle altre Nazioni, ed incivilita sempre più portasse 
la sua azione verso la parte più continentale dell'Oriente, 
nell' interno dell' Asia dove potrà espandersi a sua voglia, 
come su tutte le coste e nelle isole vanno espandendosi le 
Nazioni marittime. 

Ognuno vede, che ci slamo-alla rima anglosassone: 
è la parola che ci-tocca ascoltare tuttodì da mille bocche; 
Due gran Popoli, l'Inglese e l'Americano, sono tanto avvezzi 
i\ ripeterla per loro conto, che ormai dietro di ossi la ripe­
tono anche altri, senza pensarci se possa avere tutto il senso 
che le danno lo due Nazioni sorelle, le quali nello spirito ene i 
modo dì loro esistenza politica ne fanno per cosi dire una 
sola. Inglesi ed Americani, con quei loro principii di civile 
educazione e di vita pratica, per i quali ognuno di ossi eser­
cita ii governo di so stesso e paiieci|»a a quello della cosa 
pubblica, con quella loro instancabile operosità, con quelT 
andare al capo delle cose, com'è loro modo di dire, contri-
buisctìuo di certo più che qualunque altra Nazione ad esten­
dere sopra un vastissimo campo la forza dilfusiva dell' incivi-
iimeijlo. Coi loro commerci estesissimi e' abbracciano tutto 
il globo; e non vi ha costa marittima dove non comparisca 
qualche loro naviglio. 1 prodotti delle loro fabbriche penetrano 
in ogni Stalo, per quanto si difenda collo barriere doganali. 
Le loro macchine mctlono a servizio deli' uomo molte forze 
della natura; e con questo cresce la produzione, colla pro­
duzione la ricchezza, colla qunle la popolazione ha un rapido 
sviluppo. Le genti moltiplicale vanno a colonizzare nuove 
terre, sulle quali in breve tempo, siciio pure agli antipodi, 
propagano le arti e la civiltà europea. Laddove un tempo 
vivcano stirpi selvagge, inette a ricevere il principio dell' in-
civilimenlo, la r«??a anglo-saamne viene a sostituire sé stessa 
assimilandosi anche gli elementi poi-tali a b.'i da altre Na­
zioni. Nò il c;)ldo, nò il freddo, nò ii dosorlo, nò il maro, 
nò il monte valgono ad arrest!u-l;i. Al tocco deli' anglico Iri-
denlc, della marra americana sorgono le città dov' era solitu­
dine, si fanno strade ferrate, dove poco tempo prima erano 
boschi, 0 paludi; l'India e 1'Australia del pari clu; le savannc 
dell' America sono attraversate da ferree vie, da telegrafi, da 
canali, L'incivilimento ormai la con i[uolle due Nazioni il 
giro del globo, e partilo p(M' l'Occidenle torna dall'Oriente. 
Senza nessun dubbio la razza anglo-sasnoue godo presente­
mente il primato nel mondo. Ma non ha essa le sue debo­
lezze aL pari di ogni altra? Le sta forse bene disprezzare 
altrui nella superba esaltazione di sé medesima? Se tale di­
sprezzo fosse troppo generalmente sentilo, non divorrebbe 
esso nn principio di decadenza? 

In America la razza anfflo-sassono nou solo iulende di 
avere il primato ; ma vuole l)onanco essere esclusiva. I vani 
conati della maggior parte delle lìepubbhclie isp.'ino di co­
stituirsi a qualche stabilità di governo, fanno si che si con­
sideri la razza latina come naturalmente inetta e destinata 
a subire 1' altrui impero. Dopo mgujate alcuno provincie, si' 
va eccitando d proprio appetito per ingojare anche le altre. 
(JOSÌ si cammina frcddamonlo verso la totale distruzione de­
gli Americani nativi e si può vantarsi d' essere un Popolo 
civile, usando tuttavia 1' alto di suprema barbarie di con­
dannare la razza negra al lavoro forzalo per tutte le gene­
razioni che hanno da venire. Si guarda con gelosia 1' immi­
grante che porta danari e braccia e con essi auinunto di 
potenza e si perseguitano con irà ereditaria sino in que! li­
bero suolo gli ultimi avanzi della razza celtica, cui minda 
in America i' affamata Icland.-i. Se gì' I/iglesi ricomperarom* 
con 500 milioni di franchi l'aulico errore della schiavitù, 
per liberare gli schiavi delle loro colonie, e so mantengono 
flotte sult' Oceano per impedire la tratta dei negri, possono 
essi stimarsi franchi di censura per il modo con cui trattauo 
i Greci delle Isole Jonie, i Cairi del Caj)o, gì' indiani? Que­
sta razza anglosassone din taiilo si vanla, non fa essa troppo 
duramente sentire la sua superiorità alle altre? Per il suo 
incivilimento non deve ossa alle altre nulla ? Non In (ielle let­
tere, nelle scienze, nello industrie, nei commerci dalla razza 
latina nell' Italia, nei viaggi e nelle imprese marillime dalla 
Spagna e dal Portogallo proceduta e nou ha tulLivia uno 
sprone continuo ai fianchi in tutto ciò che si " 
so nella vicina Francia ? Essa che più di 
zioni ricevette dalle altre, perchè forse più 
stomaco robusto di digerire e da assimilarsi 

la anche ailos-
tulte le Nu­
di tutto avea 
ii bene loro 
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non si trova in obbligo .di .rendere aticbeisbeneficii. rice­
vuti ?-Non sarebbe .lémpo «che' anche questa-.superba raz«a 
«Hgr^o-saMOJJÉ'smettesse'il suo orgoglio, e riconoscesse che 
)a Civilti) moderna^ èKfédfrrirtiva nello, sue: origini e dovrà es­
serla he'sHoi ;progrcssi e ncl= suor ultimo scopo, e cbo quindi 
tulle le INa/ioiiV:iiit^ivilileUlevono avervi la loro parie di mò'-
rito e..di godimento? : 
; La lode che dà a se, come lo altro, la Nazione ger­

manica, è luttii di origine per; cosi dire scolastica; e, quel 
molto cosi di rrequenle ripetuto dai pubblicisti d̂i quella Na­
zione clic il principio germanico; l' eknnanfo germanico so-
iiO'quelli che devono l'ccóndiire il mondo delle idee o. dei 
i'iitti, usci prima (li tutto dalla bocca dei loro filosofi. Come 
.Hegel, il quale annunziava a' suoi scolari in una sua lezio­
ne, cliC'.avrebbe nella susseguente fatto Dio; cosi in gene­
ralo que'profondi .ed orditi pensatori che con una tremenda 
logica di conseguenza in conseguenza varino fino a3 . usur­
parsi gli attributi del Creatore, er(?ssero in massima ^ accelr 
tata," elio nella storia della civiltà, dopo esauriti l'amo dopo 
r altro i vorii principii che s'incarnarono nel. mondo dei 
fóllii era' tlivenulo il doniiiiaiile noli' epoca nòstra il principiò ' 
germanico, anzi il solo (jbe informava di . se la storia mo- ' 
dcrna,-Dietro tale idea generalizzata nelle scuole, se non,ci 
dissero coir enfasi poetica di Làmartine, che la nostra era 
la terrà dèi morti, ci ripetono però lulli i giorni colla penna ' 
del gazzettiere, che noi siamo una Nazione sfruttata, la quale 
ormai èresa'inaiicnnto di tutta la sua virili prciduttiva; la quale ': 
dove venirti diiil' elcinenlo germanico. Noi iimmireremo giù- • 
s.lamente'néi'iKislri vicini la laboriosil'à a la'tenacità dèi ca- I 
ratiere naziofìitle, che li ronde atti'a molte cose.- Ammir(?.-; 
remo in essi, che (piando si tratta d' arti belle, come la • 
musica e la pittura, sappiano seguire dappresso le orm.é ila- j 
liane e manleiiero ad un tempo una certa-originalità e pri- ! 
moggiore a confronlo di altre Nazioni ;'^'he-#ppi»iio nppro- j 
priarsi'assai bene'i-trovati dell'in(iustria:-'inglos(i e franccsti, ' 
dare artefici-! ehc 'gareggino coi niigllori ' di. quelle Na­
zioni ; che sìippiivno .non essère secondi' ad altri nei coni- ' 
mcrcii ; elio abbiano «ìqnilo levarsi ai primi 'ònon ddlla poe­
sia con medilalu iirs'pirazidhc iiell'répoca "medesima :iri ciii 
(ibhero somiur .filosofi ed eruditi forse • i priini del nostro 
((;mpo; die iibi)i(\no sapulo ditfonderc' titia''buòna doso di 
iilruziono in i/na c'hwso più forse che in-qualunque altro Nazione 
moderna- miiiiorosu; che ad onta' (bilie interne divisioni e lotte 
0 dello eslenie pressi^iiii abbiano conservala tanta forza espan­
siva da mandare molti dei loro a colonizzare lontane •regioni 
o d a (Itìminaruc allre più vicino; ammireremo quel carattere 
di cósmopoiitisiìio. congimilo al principio, della civiltà propria 
nazioiiulc, ;cii(i si li-ova-n-ci'.lorù doliti, nella loro letteratura, 
nei loro sltidii RO[IÌ'Ì! I(i civiltà, le storie, le lingue degli al­
tri Popoli. Ma dopo liillo ciò troveremo ben.fallo, che ces­
sasse nei loro gioniaii quel vanto, che ripetuto ad ogni mo­
mento acquista mi carattere offt̂ iisivo per gli altri, 'e ad ogni 
modo ingiuslo. Negli scanibii della mutua educazione che si 
diedero i varii Popoli del mondo per progredire d' accordo 
Jieir incivilinicnlo,; nistano lutlavia da l'arsi j ragguagli del 
dare e dell'uvoVo. 11 • principio germanico (i', fecondo, f. ele­
mento gorniiìtiicu eslèso oggidì •.; nit. tulli sanno che il prin­
cipio dei principii. iion è cinn particolate:di alcuno, e" che 
la moderna chimica niolliplicù il niiniero degli clemenli. Le 
Nazionî  le stirpi, le razze sono anch'esse, come gì' indivî  
dui; Dio le volle (lotiilc ciascuna di qualche facoltà -preva­
lente, pcrchii duil' opera Congiunto di tutte, dalla gara,, dal­
l' armonia itàscesse (pud progressivo inciviliiiicnlo, eh' è cosa 
di lutti e che deve servire a, vantn.ggio di tutti. Fecondali 
e fecondatori siamo eiasciiìio •alla no îtra volta ; ma pi'ivilegi 
in siflade :C()Ko non v'ha .ix'ssuiio. che li conceda. 11 prin­
cipio germanico sarà lìinlc» più fecondo, quanto meno |a stam­
pa di quella valente-NÌJZÌOHO avvezzerà i &{m lettori a cre­
dere che sia il solo. : : ; .r ; . 

E noi, come ci lodiamo? Lo sapete tulli : nessuna pa­
rola s' ode più IVeqnonlemenltì j-;p<;lere da chi non ha nulla 
(li sciitì da dire, che quella' del (jcnio ilaliiiiw. A sentirli, a 

noi: ci basta :il;(jfóMÌo../!Gli' altri abbisognano di studii, di fu-
lich(j,i.di: costfaìiza,ipei',ile\iarsi ad .tma,;gr.ahdc altezza;, a noi 
piòve il,genie dalle; nuvole..Ctìrlaraehleil?(7fc'Wi& -non manca 
alla Nazione itolia'na ìe -non mancJò'hiai"; .'raat-sgraaiabattjcnte 
rjujdlo di, cui àhche Iroppo abbondiamo o'ggidi-sonii i' gehii 
iiììii crescono sollb questo bel bielo • d' Italik.'- Diciamo pure, 
e senza' vantarci, questa terra venne dalla naliira favorita^ 
perchè albergasse il genio. Quivi rnccolbfr "in'-brève-spazio 
Intle le varietà della natura ;• il profondo tn<tl'c?> edile ielev>à:tc 
cime delle alpi; vaste pianui'e,. ridenti-,iélolliiie,! laglli" amèni', 
terribili vulcani, fiumi copiosi d'acque, .aride giogajOj-.fco-ntii 
nenlale la forma doli'un lato, peninsulare ed insiilai'e dal­
l'altro iil paese ;vari'elà' di^clima^daU'. ardente dell'-'Africù -al 
gelato dei setleiitriono. E su questo terreno - così variato, 
cosi uno iu: sé slesso-, versaronsi ed assiaularonsi genli d'ogni 
stirpe e regione ed in ogni tempo; e di ,tre gloriose civiltà 
s' hanno avvanzi è memorie. Questo paese, e questo Popolo 
erano fatti per lo alle ispirazioni, per riceverle e per darle 
altrui, per gettare di quei- lampi di gònio che illutilinano :il 
mondo, anche quaudo fanno coulrasto coll'iOScurilà che la­
sciano intorno, a so; Ma parlando di noi stessi si vuole es­
sere parchi di lode. Pensino i nostri troppii gm'n moderni, 
(die i genii veri, sudarono e. divennero macri per esséi'lo ; ,'e 
che Dante e Galileo e Vioo, non stavano dondolandosi- a 
cercare ispirazione i nel fumo del loro sigaro. ì\ • genio, in 
Italia come altrove, non spira che di rado. Noi, se vogliartio 
essere qualcosa nel mondo, abbiamo bisogno di studiare, di 
alVaticare, di proporci c{uiliiiuamenle lo scopo di portare la 
civiltà del nastro paese a qiieir-allezza .dove'non la raggiuiì-
gano più i dispregi altrui, abbiamo bisogno di vantarci e diurni--
lìarci, di meno e di op(!rarc, per essere degni di lode e per avere 
la coscienza di nier'ilarla, di più. Quando il Mediterraneo-va ces­
sando di essere ai confini del mondo incivilito <! siprepara a .fi-
divpnirrio il centro, noi dobbiamo ricordarci che siamo nel 
ceniro iìé\ Mediterraneo, è che la moderila civiltà europèa^ fu 
adombrata, nel medio evo- nel .suo principio federativo' da 
quella delie .vario famiglie della stirp(i.;italiana-. La storia .W 
una' parlo che muore come le foglio caduche dell' albero, 
Illa una parie d i e , rinasce-, ed e profezia di maggiori , cose; 
come, il-seme,che cade dall'albero per.rigermogliare in pianta 
n(5ve!la.. Se laloi'a germoglia da.sc,: taiito.-megho lo fa s<3-
còndalo dallo cure del, buon cultore.. Nella-.(Civiltà fedei-ativa 
del mohdo ognuno deVe avcre.lasu.a narle^: facciamo che non 
manchi' la nostra. 

LETT^SIf^ €k^AnÀÌ>^Z€KSi SUS^ B^SliULI.. 

a p. V: 
Udine 29 (liiigno.. 

Eccomi di . ritorno dalla, mia p.er.cgriiiazione. Jori mj 
sono; diviso dal sig. .cousigherc .Foetlerle, e iipn so-come 
esprim.ere, i più sentiti ringraziamenti per, la: bontà che, ha 
UĴ ulo inverso me in qiKisla.non, breve ,e3cursioiip, e per la 
corlcsia colla quale ha sempre,scjddi^latlo idlc, mie domande 
nei plinti ove; sentiva maggiore bisogno della di. lui dottrina 
ed esperienza. • 

Ad onta del linguaggio sibillino o babelico col quale 
veniva facendovi la nudiì, recensione di strali, dritti o incli­
nati, compatti, 0 arenacf^i, .bianchi ,o rossi, avrete potuto 
accorgervi di quale interesse sia la geologia della nostra 
Provincia. In pochi giorni di corsa però non si poteva che 
dare una occhiata generale ai varii depositi onde RODO 
coslitiiile le rjoslre montagne, ed è per questo che mdle 
precedenti mie Icttiìre, non vi ho mai fallo cenno delle ,varie 
applicazioni che se ne polrebbiiro fare. 

Inlklti per parlare dello ricchezze mineralogiche che 
potessero esistere nei nostri monti, sarebbe necessario stu-



— 1303 — 

diare:'ió('dèlitaglio le varie formaxioniaiellei.divciise località,' / 
xÙlfcvarBoi itùlli,'gli v. accidenti idi <cómposÌ5JÌone > es di perturba^. 
2Ì0uey'Opera die; ricbiodo:un tempo molto più.lungoi 
, : t ; i Dalle anlicliq {memòrie nói sappiamo, cornea, nel Friuli 
fóss.crjQ. iinriìteràJ30 lUi.DltivHq. parecci^e miniere di metalli,' 
che ..si. ealraevano:,,diti iinonti spettanti alla .Ibrmazione caiv 
bonifefa dei •dinlòrni.di.. Sanris, Sappada o' Tamau, i quali 
villaggi ;souo abitati da una popolazione che parla un lede-
SQQ; rì),zzo e corrotto, e non sono altro che i minatori venuti 
dalla jCarijizia alcuni sècoli addietro per attivarvi le tninicre esi­
stenti, E Forni Avoltri, clic sta presso le sorgenti del Dogano, 
jyevii pure le suo miniere o d i suoi forni, dai quali prese 
il nojiìo.Le miniere di questi paesi erano di ferro e di pioni.* 
bó, .e:.lu scoperta di più ricchi depositi nella limitrofa Garin-
zia,' e forse più ancora la scarsezza del coffll)UsLibil,e, ha fallq 
dimeaticare quéste, mòno .produttive,; If ferro .solforalo, o 
piritei)mar«ialé ,Ò! il minera)e più, comune, nna vi ò pure fre­
quente -nella formazione carbonifera ,la galena. o piomba sol­
forato.; Eare che presso Tamn.u, una'di queste niiinicrev l'ieca 
d'Argento, fosse stala per lungo tem p̂o in attività. 

,' ll;-ferro allo .stato-di solfuro trovasi comune anchn nei 
teiTClii meno antichi. Depositi ricchi,'per quanto si può; giu­
dicare dagli..jass.aggl fatti, se, no trovano .nel Lias -presso 
Peonis, nel sito dotto .Cliianet, ed allo stato, di feiTO ossidato 
idratalo/g'lob.uliform,e (Bóbaenerz dei Ted„) siirinvietieift co­
pia ,sU tutta là superlìcie dell' altipiano formato dai monti di 
Peonis, Cornino e Fprgaria, fra 1'Arzino ed il Tagliamento; 
Della miniera di Cbianet fu già domandala investitura,! ma 
venne rifiutata:.per. la ; mancanza' di combuslibiie nelle ivici-
nanze della miniera stessa. Ed ò questa ei'csc(^file scarsezza 
.di combustibile che spinge daperlutto alla ricerca del com-
bUslibile. fossile,; ch'io .una.tilVaole. prilicipali; ftnrgonti di ric­
chezza di liu paese, la base di lutto lo induslriG^maiiifallrici. 

I depòsiti di combuslibiie; fossile possono inrrinlrarsi 
negli •strati appartcnonli.nllo forihaz^pni più recenti fino alla 
base dei.terreni secoiidarii. Qnaiilo ii'è più recente l'origine 
tanto più si avvicinano, pei loro caratteri, alle materie ve­
getali malterale. 

Benché il terreno carbonifero occupi una vasta porzione 
della nòstra Gamia, lultavia paro improbabile che si possano 
in esso rinvenire .depositi del, più p.orluUo carbon fossile, il 
quale in quella loi-mazione occupa la' parte inferiore, e nelle 
nostre al))i non trovasi sviluppala che la parie superiore. 
•Ma sc.poea.'Speraiwa possiamo , nvere da quel •lato, ne ab-
^biamo .mol|.a<>,o„ fondata ,;di, .giovarci, grandemente della; rie-
chezz.a, .e,.,Ì)oj]|à dijl •,combuslibib}.,,.o.lAe,,,?i r,J,r.ova .a^egli . .strali 
.Raibelìani'(Trias supcriore) pvp..sso lujveo .e..,Cludiuico. Que-
éti'depòsiti,'per' la'loro posizióii'é' gèfllogica, sono, da par[\-
gonarsi'-a quelli chp si scavairó'-nellè marne iridata di'Nortìy 
«'•tìamoHval-in.Ihgbiltcwn. .Quòilof. di Daveo è un litantrace 
di' colore:. ÌÌMO, . leggermeji.tc L, bluaslro,., *li.. strutlnra .lamel-

•Jare,^,cp|i,. laminc,tie.^pJGcal,e,. .qouL(ì,!lc,., luC;Cnti,, ,cbe dall'II-
Justi-e' ; Prof Meneghini,,^ il .quale .Jno.. .di)l,..4.8'Ì5 . ae , aveva 
"studiala la posizibiie ^geologica e; lo a,yeva analizzalQ, viene 
';hnnò'vcrà'to « fra ;i-migliori; carbóni"rossill a lunga fiamma, 
è'-'paragonabile al cannel-còal .del Lidioashire. « • Esso sciiv 

... myiisLta copia ,di 'gas. ed. bltimo coke.-. II. cnrboa fossile ;di 
,,.'PfM '̂|ÌÌ99 ...9;,;;PÌù cpinpfiltp, a :frattui'A', vcgolai'e, ;l-usibile con 
maggiore fa.cilità di quello di Raveo, e . preferibile, a quello 
perula maggiore facilità di f\fe< '̂ì'̂ '-''si. Amendne però danno 
ùri'i'ésiduo del 23i28'per ceiilo invece del 12-15. 

•••"••^ 1 depòsiti di tignile sono pure di grande vantaggio per 
Jeinduslrie .ove manca, il carbon fossile. Vi hanno ligniti 
nell'aspetto l'una dall'altra mollo diverse: da una somi­
glianza perfetta col carbon fossile passano per gradi Inter-
medii alle apparenze del legno bituminoso con tulle le fibre, 
cèn tulle le delicatezze del tessuto vegetale. Alcune sono 
nere e lucenti e compatte, altre sono invece brune, leggiere, 
•del colore del legno; ma tutte accese e ritirato diìl fornello, 
si coprono di una cenere biancastra sotto la quale conti­
nuano a bruciare come il carbone di legno, mentre il car­
bon fossile si eslingue tosto. 

• • Gf'indiaii !di :lìgq,itei nei.'ooàlriiimoiiti-e- prmcipajmenU 
nei colli tersiiarii sono:,malto frequenti.; Seno' sonoi trovali-
noi Lias di .M,- Corno presso ;Pofoni&;: nei lerretìt eocenici 
di Flagogna, di Lonzano nel Coglia c.recontcmenle.;,-presso' 
Resiulla; negli strati terziarii; medili a superióri di Flagbgna, 
di Manìizzons, di-Pinzano, di.llag;agtia,.,ecc . . , - • ; . 
ó Le torbe sono ;j)ui'e; abbaslatiziLeopiose noi sili palu-' 
dosi circpiidali'.da..collm£,. có'me..i.suiio-ipiclli. di Ragagna e 
di Moruzzo'nei quali già da molli anni/è attiva .l'astrazione, 
e quelli di Co^altoiiove si ,4e''l'''''''l*' rccontoiiienlc; Questa 
sorla di cotijbuslibil'c,' ;;chc;ni< nostri giorni va acquistando 
mj'iimporlanza mollò supcriore a qucUa che aveva per l'ad-
ili.elro, attesa lii* scoperta dei processi per ostrarnc il gas 
illumiuante e ,per ridurla ad ,uua> specie di. co/iv;,. potrà ve­
nire jscoperl,» JricivmuUi «Uri luoghi, che.: riuniscono,.tutte le 
cojulizioni.. fìsiche v.chc concorrono, alla formazione .della torba, 
cotìiQ.jsono ,lp^.palildi;;di Qu'also, di .Cormousi ecc., : .; 
,,. ..Ma> affinchèidulla, Ciiulògia si possano per nói fare, utili-
e sicute sp'pijicuzioni, iibbiamó'bisoguo che la nostra^ regione 
venga" studiala accuratame,ntc nei varii punti, e questa ope­
razione, lo ripeto,, non può .essere falla che col dispendio 
di molto tempo, o colla cooperazione di molti. 
•- Voi che siete sempre intento <? .colla parola e cogli 
scritti a promuovere lutto ciò che vi hi\ di onorevole e di 
utile per la" nostra patria, seguite uniiijoso la vostra- via : n̂oii 
[iredicherele sempre al deserto. Addio. 

•'• '' • G. A.' Pmòi^i.v.' 

..Lo'mafie modtìrnó. Sur mona di'Atànam Bonaenso. Mi' 
laììo, ftp. dL:(Ìi.iisaf)fe lìedaolUA'^hQ. —-L'autore:di.questo 
•sermone leniltì; a;.-,versare il ridicalo sui .partigiani di certi 
efli.'Ui. misteiMosi -ohe* si ; vorrebbono ollctiuli' col mozzo del 
magnetismo. Tali • in piiiìcipal: modo le t̂avole -semoventi e 
[larlautii'Egli vori'obho-che i nostri-giovani, in lùogoidi^w-
maliir icjru'òte^ a mircoUche ninfe, a generosi sludii si dassofoi, 
e -si 'lamentìi- che -tu oggi -/'//?,(;;;,i/«o sia (uulnUx' a •pigióha, 

.augurando ^cbe if bel p;:estì vegga.,,sorgere /))?'// e sod'u pon-
.S'rt/orj'a.sokilyire'-gli s6u'o;>firo»i,. cdcrialor di veiHi che gli 
limno molebto-ìngombro. iS'on sappiamo fino a. che. luiulo 
:sia,giusta l'accusa-che ^staglia il f]oiiscn?o . (o chi si cola 
sodilo, questo-pseuiJonimo' contro i conlemporaiioi....Degli uo-
niiiii e dei .'fanciulli M'e îV ebbero in (igni epoca e in ogni 
tempo, e lo •-invettive, ;cbo prese par'ìiulinenle firebbero al 
caso,., in via geperale- l'iescoiio por lo. meno esagerate. Con-

'Veniamo col poeta che certe frivolezze e slraiuberic non 
servono, che ad alimentare ozii indecorosi, e a svigorire V e-
ducazione 'dell'inlellel-to e del cuore,, .Ma, men severi; di lui, 
non crediamo a questa somma .di crassa iijnoraiiza che, a 
s^o-dirc, ci starebbe sopra'row^/a«c/i9«tì la^Teiii-. Daslerebbe 
i'ampre cbe,,-;jda qualche tempo...si,;ò ,ridestalo in Italia per 
gli'^ludii storici'e linguistici,-.a-fau.'fede che il mondo" non 
4 pieiM'^éi'rafiU, e-" che--il-cullo.-.delle utili e serie discipline 
trova àncora' fra'irioi''.|)Uon luimero. d'inlelligenzo che .s'iiulii-

.siriano" di rimetterlo in,:-vig.or.e. Da..questo, punto 'di vista, lo 
diciamo senza riserbo, l'autore ddìc .Moderne Ma(]k s ' è 
lasciato trascinaro,,dalla: propria vena oltre i limili della ve­
rità e della'.; giustizia. Quanto ai. fenomeni che, a" delta di 
taluni, presenterebbe: il magìietisjun, la ci sembra questione 
dà non tocparsi per incidenza, il negar tulio e il tulio aiu-
mqUero, crediamo ugualmente pericoloso. Questo sola osser­
veremo, che il verificare e studiare i, fatti sarebbe otlimu 
cosa da parte di coloro che il potrebbero con qualche co­
gnizione-di'causa. Finché lo itersone competenti a portar 
giudizio-sdegnano d'ascoltar la controversia, liniilandosi sen­
z'altro' a' dar dei cerralaòi o dei icredenzoni a . coloro che 
se ne occupano, non faremo alcun passo innanzi a favor del 
vero. Perchè i pregiudizii, le superstizioni e gli errori non 
s' abbarbichino al terreno, convien troncarli dalle radici. Chi 
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lo può; dimosfri che certi fatti, o; propagali con malizia od 
acceltsili' con tmona: fede, non' sono . possibili è noi saranno 
mai, ed allora-avremmo ottenuto meglio che noi facciano 
le : decianiazioni "poetiche. '."•'. 
. . Dal liiio lellcrario non vuoisi negare al Bonsenso del 
merito. Non foss'altro, i suoi versi rivelano eh'egli ha stu­
diato su dei buoni modelli. Anzi talvolta l'imitazione vi è 
troppo. palese, in modo che al lettore in alcuni punti del 
sermone sembra udire come un' eco di voci ed armonie non 
nuove. Si vL-do ancora il verseggiatore che, quantunque bene 
avviato, pur move passi non franchi ed. ha bisogno di studio 
od esercizio per acquistare maggior dimestichezza con I' arte. 
Taluni modi di dire, per esempio, ci sembrano o troppo 
volgari 0 strani troppo. Così il chiamar l'ingegno — scaduta 
pianta di zeri allricc, & \\- freghiamci di dosso questo negro 
fiìicoidume d' accidia per invitarci ad essere sodamante ope-
ixìsi. Lo stesso dicasi del verso che a' luoghi appare negletto 
«disarmonico fuor .di misura. Tale sarebbe quello in cui 
toccasi del mondo che fa spaUuccie ai nostri piati; ad iosa 
ri ammanir carote,., e peggio l'altro 

Troppo di gerghi a due ' tagli è lusso l 
Le son picisolc negligenze, ma che stuonano in un com­

ponimento al quale non mancano vaghezza e correzione di 
poetica forma. E se 1̂  autore, come non ne dubitiamo, sa­
prà moderare la propria fantasia dandole un più sicuro in­
dirizzo, il vedremo forse levarsi dalla massa degli odierni 
verseggiatori. 

Afjetlo e canto, poesie di Marco Lanza. Venezia Stabi-
linìento Anlout.'lii 1836. 

Se l'iiuloru dslle Moderne Magie ha diritto alla bene­
volenza della critica e dei lettori, a tanto non si arrischi 
di aspirare il sig. Lanza, almeno per quello che ci è dato 
arguire del saggio che abbiamo sotloccbi. Il più dei giovani 
verseggiatori, come locrhi da malattia contagiosa |solevano 
regalarci con troppa ostmazionc i loro singulti a rime ob­
bligale; e se da qualche tempo si studia mettere ,,un'argine 
a questa illuvione di lagrime che minacciava il campo delle 
lettere, si deve saperne grado a coloro che per primi ne 
additarono il pericolo. Se non che il sig. Lanza, poco per­
suaso che i giovani ingegni debbano accettare con ricono-
sceir/.a i suggerimenti che vengono loro da quelli maturi ed 
autorevoli, si abbandona a briglia sciolta sulla mala via da 
cui allrì Icnlano ritrarsi; e chi legge questi suoi versi, ha 
ragione di formarsi di_ lui un concetto sfavorevole e spogUo 
di qualsiasi indul̂ êirza. Egli, ci si presenta dinanzi come un 
uiiirlirc delle ingiustizie del mondo; coni'uomo, che solo 
illeso dalla comune corruttela veste il lutto per i peccati al­
trui e. sospende lo vendette di Dio sul capo della società 
depravala ; come un genio incompreso dai ct)ntemporanei e 
che aspella dallo generazioni avvenire il premio dello sofferen­
ze 0 degli sludii suoi. Da questo ne deriva, che il suo canto 
altro non sia che un' informe accozzaglia di concettim lugu­
bri e di mislicbe evaporazioni, da cui non sappiamo quanto 
conforto osi sperare il.miserrimo poeta e qual diletto possa 
iitlendersi il uial capitato lettore. CI") il sig. Lanza se la 
pigli col secolo, porcbc il secolo non è fatto al modo eh' e' 
vorrehbe, lasciamo anche andare. Ognuno ha i proprii gusti, 
e sulla natura di quelli del sig. Lanza non ci sentiamo in 
Vena di discutere. Solo d'una cosa il vogliamo avvisato, ed 
è : che per cantare eh' ei faccia, difficilmente gli avverrà di 
convertire chi non comprende i suoi alYanni e non trovasi 
all' altezza delle sue idee. Meglio smettere dunque, e nella 
speranza di tempi migliori isolarsi in quel contegno appar-
iMloche dà credilo al silenzio e matura le ispirazioni per 
r avvenire. 

Quanto alle colpe d' Italia eh' egli non istà dall' accu­
sare e rimpiangere in tuono, di Geremia, la è un'altra fa c-
coudo. In Italia, come in tutti i paesi del mondo, e' è il suo 
hono G il suo mòle, dell' ottima gente e dei soggetti non 
tìtlimi, delle coscienze rette e dell'anime sporche; ma grazie 
al laicn Dio, questa-specie di necessità che abbiamo comune 

con tutto il: gènere' urrinno, non ci dispensai dall'ohbligo di 
osservare il nostro 'Paese con allr'.occhiò ed;;altri occhiali 
da quelli usati dal .sig. Lanza. Tutto dipendo, ripetiaraoltì, 
d»l modo; di vedere e di sentire, che non può essere l'iden­
tico in tutti. A noi, per esempio, non frulla in mente là 
bizzarria di screditare il nostro , campo, per il solo motivo 
che di mezzo.ini bel grano, fa capolino qualche po' di grami­
gna. Non ci sentiamo in umore di mettere in versi questo 
nostro avviso, ma ci conforta 1' idea d' aver buon numero 
di oneste persone che la intendono e la pensano come noi. 
Amen. 

Resterebbe da dire alcuna cosa intorno allo stile, alla 
lingua, alla verseggiatura dell' autore di — Affetto e Canto-, -— 
ma volentieri ce ne dispensiamo, e per doppia ragione. Iti 
primo luogo altri ne disse quanto basta per rendere avveduti» 
il sig. Lanza del quanto gli rimane da studiare, se pur bra­
ma presentarsi un'altra volta al pubblico con lusinga di suĉ  
cesso migliore. E poi, pur volendo aggiungere altre osser­
vazioni alle già fatte, non sappiamo con qual animo verreb­
bero accettate da chi, prevedendo i flagelli della critica, pure 
addimostra di non tenerne gran conto. Or sappia egli che 
chi pubblica un libro. qualunque, deve assoggettarsi senz' ira 
e senz'odio a tutte le conseguenze della propria pubhhca-
zione, e che se i giovani scrittori, troppo teneri d' una ri­
nomanza piuttosto sognata che esistente, hanno il vezzo di 
pigliarsela con chi può dar loro qualche utile lezione, invece 
di un malanno ne avremmo due ; impotenza e vanità pei* 
giunta. E questa osservazione la facciamo in generale a tutti 
coloro che sono entrati appena, o che stanno per entrare 
nell'ardua via delle lettere. Si abituino essi fin dalle prime 
a temer insidie nelle lodi anziché nei biasimi, ad accogUere 
i consigli come una buona fortuna, in una parola a diffidar 
sempre dello proprie forze e a non tirarsi addosso,- sotto 
pretesto di un mal inteso amor proprio, il pericolo di amare 
delusioni. Quando queŝ p si faccia, cj è molto da sperare a 
vantaggio loro, della patria e della italiana letteratura. 

^rj33(D^5\ii naw^iaì^ 
Il desiderio in molti di pubblicare nell'i.«nofa<or<? friu­

lano qualche fatto, od articolo di loro speciale interesse, fa 
si che sempre più numerosi si presentino alla scrivente gli 
articoli comunicati. Procèdendo di troppo su questa via, si 
limiterebbe per i socii al giornale lo spazio ift. cui si trat­
tano cose d'interesse generale a norma dèi programma del 
foglio. Perciò la scrivente e costretta ad avvertire il pubblico 
eh' essa non può accettare articoli comunicali, annunzii ed 
altri scritti risguardanli cose di speciale interesse, se non per 
inserirli in un supplemento, che si stamperà in aggiunta al 
foglio di quando in quando, allorché vi è la materia suffi­
ciente a pagare la spesa. Di tal modo il giornale può pre­
starsi al bisogno di dar pubblicità a fatti particolari, senza 
nulla togliere ai socii di quello che ad esii si compete,, e per 
cui soltanto la Redazione ha 1' mtera morale responsabilità 
dinanzi al pubblico. Tutti gli annunzi ed articoli siffatti sono 
da dirigersi all' Amministrazione dell' Annotatore friulano, 
rappresentala dal sig. Zaccaria Rampinelli; 
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